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giovane frappavano talvolta parole , che meglio farebbe flato 
il tenerle fra i denti. Tutto era riferito a Seiano , e tutto paf- 
fava , fors’ anche con delle giunte , alle orecchie di T ib er io , con 
a^giugnere fofpetti a fofpetti. Però nell’ Anno prefente furono 
meili loldati alla guardia del Palazzo d’ Agrippina, a fin di ri- 
fapere chi v ’ andava , e che vi fi parlava : tutti fegni funeili di 
maggiore ilrepito, e della futura rovina. Accadde in quell’ An­
no un cafo quaft incredibile , e fommamente lamentevole , che

(a) Taciuti ha pochi pari nella Storia, ( a )  In Fidene , Città lontana da Ro- 
ca''4ó?n‘ ma c n̂clue rnigli^ ■» cadde in penlìero ad un uomo di baila sfe- 
C‘sucton. in n i ,  e nè pure ricchilfimo , per nome Atilio , di fchiatta Libertina, 
Tiber.e.40. di fabbricar un Anfiteatro di legno di gran m ole , per dare al 

Popolo lo fpettacolo de’ G ladiatori. Siccome non v ’ era diverti­
mento , di cui foifero sì ghiotti i Romani, come di quello: venu­
to quel dì, a folla vi corfe da Roma la gente, uomini e donne d ’ 
ogni età . Ma quella gran macchina era mancante di tuoni fonda­
menti , e peggio legata ; però ecco fui più bello dell’ azione pre­
cipitar tutto l’ Anfiteatro . Vi reilarono lòlfocate , o per la caduta 
sfracellate venti mila perfone , e trenta altre mila ferite in varie 
guife , con braccia e gambe rotte , e iimili altri m ali, con urli e 
grida, che andavano al Cielo . Fu almeno confiderabile la carità 
d e ’ Cittadini Rom ani, che nelle lor cafe accolfero tutti que’ mi­
feri , fomminiilrando loro v i t to ,  medici, e medicamenti , con 
rifvegliarfi l ’ antico lodevol collume de gli antichi, i quali così 
trattavano dopo le battaglie i foldati fe r it i . La pena data ad Ati- 
iio per la fomma fua balordaggine , fu 1’ efilio * ed ulcì un Editto , 
che da lì innanzi non potette dare il Giuoco d e ’ G ladiatori, fe 
non chi polfedeva quattrocento mila Sellerzj di valfente , e che 
folfe approvato 1’ Anfiteatro da intendenti Architetti. A quella 
difavventuca tenne dietro in Roma un grave incendio , che con­
fumò tutte le cafe polle nel Monte C elio . Tiberio all’ avvilo di 
un tal danno fpontaneamente fi molle alla liberalità, inviando gran 
l'occorfo di danaro a chi avea patito : il che gli fece aliai onore r 
e ne fu anche ringraziato dal Senato .
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